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Petrolieri: benzina più 35 lire 
La valuta americana ha chiuso a 1248 lire - Perde anche nei confronti del marco -Fase di assestamento |'-i;* Appello 
del ministro Jacques Delors agli Usa perchè frenino la speculazione - Le richieste dell'Unione petrolifera: gasolio più 45 lire 

ROMA — Anche ieri si è con
fermata — seppure con una 
leggera attenuazione — la ten
denza al ribasso del .dollaro. 
Dopo aver aperto a 1243 lire, 
la moneta americana ha chiu
so a 1248 lire (meno dieci lire 
rispetto alle 1258 lire di mer
coledì). Anche a Francoforte 
si è registrato un deprezza
mento del dollaro, quotato 
2,51 marchi contro i 2,54 mar
chi del giorno prima. 
: Si attraversa una fase di as
sestamento, dopo i record se
gnati nei giorni scorsi dalla 
moneta americana. C'è chi 
parla di attesa per quello che 
potrebbe succedere a ferrago
sto: svalutazione del franco, 
decisioni tedesche o america
ne. Impressioni consistenti o 
psicosi a dieci anni dal terre
moto provocato — a ferrago

sto — dalle decisioni di NIxon 
di sganciare il dollaro dall'o
ro? Allo stato del fatti le voci 
non trovano conferma e il dol
laro si va stabilizzando nell'at
tesa di una probabile ripresa, 
non essendo mutato nessuno 
dei presupposti economici (alti 
tassi di interesse Usa) e politici 
(scelte «imperiali» dell 'ammi
nistrazione Reagan) che ne 
hanno permesso la travolgen
te ascesa. Tra l'altro le notizie 
di consistenti vendite di mar
chi da parte della Federai Re
serve confermano il sostegno 
•politico» al dollaro da parte 
delle autorità monetarie Usa. 

L'attesa riunione della Bun
desbank di ieri non ha modi fi- • 
cato il livello dei tassi di inte
resse — come si aspettava 
qualcuno alla vigilia — né ieri 
la Banca centrale tedesca ha 
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effettuato rilevanti interventi 
di sostegno a favore del mar
co. Ma la polemica tra le due 
sponde dell'oceano sugli effet
ti della polìtica di Reagan re
gistra una nuova presa di posi
zione francese. In un'intervi
sta alla radio, il ministro delle 
Finanze Jacques Delors ha ri
volto un appello ai resonsabili 
della politica monetaria Usa 
affinché intervengano per 
frenare le attività speculative 
che, almeno in parte, sono re
sponsabili del rialzo del dolla
ro. Delors ha affermato che gli 
Stati Uniti sono «debitori» di 
un'azione analoga verso gli 
europei, ricordando che nel 
novembre del 1978, quando il 
dollaro era sceso ai livelli più 
bassi sui mercati valutari, le 
banche centrali europee inter
vennero — acquistando qual

cosa come 30 miliardi di dolla
ri — per sostenere la valuta 
Usa. . - ) 

Per ora, comunque, la ban- ' 
ca di Francia è stata costretta : 

ad una massiccia vendita d i : 

dollari — secondo alcuni mer- j 
coledl l'istituto avrebbe sbor- s 
sato ben 1 miliardo di dollari ' 
— e ciò ha avuto un ruolo non ' 
secondario nell'attuale asse
stamento verso il basso della 
valuta americana. ! 

Intanto, proprio ieri, il pre
sidente Reagan ha firmato le 
due leggi che traducono in 
pratica le riduzioni della spesa 
pubblica e i tagli di imposta. 
La legge sul bilancio riduce le 
previsioni di spesa per i prossi
mi tre anni per 130,5 miliardi 
di dollari, mentre quella sulle 
imposte allevia il carico fiscale 
sulle persone e sulle società 

per una cifra che da qui al 
1986 dovrebbe raggiunger i 
749 miliardi di dollari. A par
tire dal lu ottobre, poi, le trat
tenute di imposta sulla busta . 
paga della maggioranza dei la
voratori dipendenti americani 
diminuiranno del 5%. Un altro 
taglio del 10% dovrebbe scat
tare a luglio del 1983. Si tratta 
di riduzioni di imposta che so
lo in parte potranno bilanciare 
la riduzione delle prestazioni 
sociali dello Stato che incide
ranno pesantemente sugli 
strati meno protetti e più e-
marginati della popolazione. 

BENZINA — Aumenti di 35 
lire al litro per la benzina e di 
45 lire per il gasolio sono stati 
chiesti dall'Unione petrolife
ra. L'ascesa del dollaro — so
stengono le compagnie — (ma 

in questi giorni sta calando) 
comporta per le aziende (ina 
perdita di 50 mila lire su ogni 
tonnellata di petrolio greggio 
importata. Dal gennaio scorso 
— sostiene l'Unione petrolife
ra — il dollaro è cresciuto di 
circa 330 punti, determinando 
un rincaro del costo del greg
gio di oltre 85 mila lire a ton
nellata, a fronte del quale le 
riduzioni applicate sui prezzi 
all'origine di alcuni paesi pro
duttori hanno inciso per meno 
di 7 mila lire a tonnellata. 

In sostanza l'Unione petro
lifera chiede una tempestiva 
decisione da parte del Cip. Ma 
è difficile che prima di settem
bre il governo possa concede
re alle compagnie gli aumenti 
richiesti. , 

m.v. 

«Ma la speculazione colpisce 
il vino francese e italiano» 
A colloquio col presidente di un consorzio cooperativo che commercializza 4 milioni 
e mezzo di ettolitri, anche in Francia - Manca una programmazione nella CEE 

Dalla nostra redazione 
MODENA — Dietro la «guerra del vino», scoppiata cosi violen
temente in questi giorni tra Francia e Italia e che con fasi e 
intensità alterne si ripete ormai quasi ogni anno, c'è una rete 
complessa di problemi che si può riassumere nella •mancata 
programmazione» nel settore vitivinicolo e «più complessiva
mente in agricoltura». Parla Gianni Guazzaloca, presidente 
del consorzio nazionale vini «Coltiva» che ha la sua sede qui a 
Modena. E' un consorzio cooperativo che si occupa della com
mercializzazione in Italia e all'estero (Francia compresa) di 
qualcosa come 4 milioni e mezzo di ettolitri di vino prodotto da 
42.000 lavoratori associati a 54 cantine sociali in otto regioni 
d'Italia. 

A Guazzaloca abbiamo chiesto una riflessione su questa 
«guerra» fra contadini, fra produttori vitivinicoli. ' 

«Non è così — precisa subito il presidente del "Coltiva" —; 
certo noi condanniamo severamente i fatti di violenza e pirate
ria accaduti in questi giorni nei porti, nelle zone del Midi 
francese, ma non ce l'abbiamo con i contadini francesi, anzi; 
fra noi e loro c'è, a ben vedere, un'obiettiva coincidenza di 
interessi». 

Perché, allora, protestano i «vignerons»? •PerchéÀn Francia 
si acquista a basso prezzo vino italiano per tagliare i loro vini 

"che sono a bassa gradazione. Questo significa per loro vendere 
meno e a prezzi stracciati». 

*Certo, se i francesi vogliono continuare a vendere il loro 
vino è necessario che comprino il nostro vino da taglio. Ma il 
problema di fondo è quello di evitare le speculazioni dei grandi 
commercianti di vino ai danni dei coltivatori italiani e france
si». 

Un altro modo per aumentare la gradazione dei vini natu
ralmente c'è: autorizzare lo zuccheraggio, ma questo, eviden
temente, significherebbe un forte danno, sia perché non sti
molerebbe la qualificazione della produzione vitivinicola, sia 
per i consumatori 

•In ogni caso — prosegue Guazzaloca - le ritorsioni che 
qualcuno ha invocato verso la Francia non rappresentano una 
soluzione. L'Italia opera all'interno delia CEE e il problema è 

semmai quello di togliere gli ostacoli che ancora si frappongo
no all'espandersi del commercio internazionale. Il fatto per 
esempio di non aver favorito da parte della Comunità le espor
tazioni verso i paesi terzi, ha ristretto il mercato: non è vero, 
come si dice, che noi produciamo troppo vino; il mercato mon
diale sarebbe in grado di assorbire tutta la nostra produzione». 

L'esperienza del movimento cooperativo in questo senso è 
emblematica: pensiamo all'esportazione negli Stati Uniti del 
lambnisco, che ha risolto il problema dell'eccedenza in una 
regione come l'Emilia. 

•Vedi — insiste Guazzaloca — non si tratta di affrontare la 
questione del vino in modo corporativo ma di inserirla nella 
problematica della programmazione in agricoltura; del resto 
problemi simili li abbiamo per i pomodori, per la frutta, eccete
ra». ' . - • - ' ' • * 

Certo, ma resta la questione specifica del vino. 'Per l'agri
coltura italiana il vino rappresenta il 10 per cento della produ
zione lorda vendibile, per alcune regioni come la Sicilia, la 
Puglia, il Veneto, il Piemonte, l'Emilia, questa percentuale sale 
sensibilmente; sono interessati 1.600.000 aziende delle quali 
1.400.000 a diretta conduzione familiare che da sole producono 
VS7% di tutto il vino italiano, il 40% del quale è trasformato 
nelle Cantine sociali». '•' • • 

' Come si vede sì'tratta di una fetta molto importante dell'e
conomia agricola e dell'intero paese, spesso e volentieri di
menticato dal governo nazionale e da quello comunitario. 11 
settore si è andato espandendo in questi anni senza una guida 
e ormai i nodi vengono al pettine come sempre nel momento 
in cui è più difficile affrontarli. Che fare allora per mettere 

. fine alla «guerra del vino» e riordinare il settore? 
•Per l'immediato va bene la scelta di destinare altri 2 milioni 

di ettolitri di vino aUa distillazione — sostiene — anche se si 
tratta di una misura tampone che, peraltro, si inserisce nella 
logica delta distruzione dei prodotti agricoli: alla distillazione 
dovrebbe andare la produzione di scarsa qualità o i sottopro
dotti, non quelli buoni sottratti al consumo. Poi bisogna deci
dere misure di sostegno ai produttori per favorire misure di 
razionalizzazione e riconversione della produzione vitivinicola 

così da migliorarne là qualità. Più in generale, la CEE sta 
marcando notevoli ritardi nella questione delle Accise (i dazi 
doganali), presenti in paesi europei come l'Inghilterra, che 
bloccano di fatto l'esportazione del vino e l'allargamento del 
mercato e che andrebbero aboliti o quanto meno fortemente 
ridotti. Un altro dato riguarda il calo sensibile del consumo di 
vino registrato nègti ultimi anni in Italia e Francia che, oltre 
ad essere i principali paesi produttori, sono anche i paesi a più 
forte consumo: in Italia siamo ad un calo intorno al 20 per
cento nel consumo di vino». 

Uno degli argomenti usati dai francesi per contrastare le 
nostre esportazioni è quello che il nostro vino sarebbe sofisti
cato. «71 movimento cooperativo — dice Guazzaloca — che 
rappresenta i produttori, è non solo decisamente contrario alle 
sofisticazioni ma anche allo zuccheraggio perché il vino zuc
cherato danneggia il vino buono, di qualità pregiata. Ci può 
essere qualche commerciante senza scrupoli che esporta il vino 
poco buono e per questo bisogna che le autorità italiane svolga
no controlli rigorosi e perseguano i sofisticatori. Per quanto ci 
riguarda possiamo dire che le Cantine sociali offrono una ga
ranzia effettiva». 

Walter Dondi 

La serrata degli zuccherifici 
non piega gli operai in lotta 

Dalla redazione 
BOLOGNA — È riuscito lo 
sciopero nazionale , promosso 
dalla Federazione lavoratori 
alimentaristi (FILIA), nel set
tore bieticolo saccarifero. In 
Emilia-Romagna, a Ferrara 1' 
astensione dal lavoro ha avuto 
punte del 100% e nello stabili
mento Eridania B il successo è 
stato pieno pure tra gli impie
gati. I tentativi dell'Eridania 
— attraverso la serrata degli 
stabilimenti e la messa in li
bertà dei lavoratori — di pie
gare il movimento sindacale 
non hanno avuto l'effetto spe
rato. Basti sapere che oggi po
meriggio riprenderanno a la
vorare le bietole conferite dai 
produttori gli stabilimenti E-
ridania B e di Bondeno. Do» 

mani sarà la volta di quelli di 
Jolanda e Bando. I n mattina
ta, sempre ieri, assemblee si 
sono svolte davanti ai cancelli 
degli zuccherifici ferraresi per 
fare il punto sulla difficile 
vertenza. 

Adesione massiccia all'agi
tazione si è registrata nello 
zuccherificio Eridania di Sar
mato (Piacenza). Nel Piacenti
no. per i prossimi giorni, i sin
dacati hanno in programma 
incontri con le associazioni dei 
produttori e degli autotraspor
tatori per illustrare le motiva
zioni della lotta e chiedere la 
loro solidarietà. A Ravenna e 
Forlì lo sciopero ha avuto ini
zio alle ore 22 e stamattina allo 
zuccherificio Eridania di Russi 
(Ravenna) i lavoratori danno 
vita al picchettaggio dei can

celli mentre si svolgerà un'as
semblea del consiglio dei de
legati. Lo sciopero a Russi pro
seguirà fino alle 6 di ferrago
sto. Non scioperano i lavorato
ri del gruppo" Maraldi di Clas
se e neppure dell'Eridania di 
Mezzano. In quest'ultimo caso 
è'«impossibile» lo sciopero... da 
martedì (e fino al 16) lo stabili
mento è chiuso. 

Intanto, continuano le prese 
di posizione che sollecitano 
una rapida ripresa delle trat
tative e invitano l'Eridania a 
rivedere il proprio atteggia
mento di chiusura. È il caso 
del consorzio nazionale bieti
coltori di Bologna (CNB). Al
larme per le conseguenze sul 
raccolto sono state espresse ie
ri l'altro anche dalle organiz

zazioni nazionali dei contadi
ni. Un telegramma al governo 
perché si adoperi a creare le, 
condizioni per una rapida sti
pula del contratto bieticolo 
saccarifero è stato inviato al 
termine di una riunione pro
mossa dall'Assessorato pro
vinciale all'Agricoltura di Bo
logna, alla quale hanno parte
cipato le organizzazioni dei 
produttori, delle centrali coo
perative, dei sindacati dei la
voratori, delle aziende sacca
rifere e i rappresentanti di al
cuni comuni della pianura bo
lognese. Il messaggio è stato 
inviato anche ai gruppi parla
mentari. Si è deciso che la Pro
vincia sarà la coordinatrice, in 
sede locale, delle iniziative 
volte a favorire la conclusione 
della vertenza. 

Traspòrti assicurati 
a Ferragosto 
ma non per la Sicilia 
ROMA — Finalmente un ferragosto tranquillo per chi deve 
mettersi in viaggio all'ultimo momento. A meno che non sta 
diretto o non debba lasciare la Sicilia. «Trasporto selvaggio», 
quest'anno, sembra aver scelto la linea della tregua. In particola
re, il sindacato autonomo dei tecnici di volo, che aveva già an
nunciato per questo periodo ben 72 ore di agitazione, ha sospeso 
ogni sciopero fino al giorno 18. Non poco, evidentemente, ha 
influito il timore di un isolamento politico, visto il consenso e il 
favore raccolti nell'opinione pubblica dall'autoregolamentazio
ne decisa e attuata dai sindacati confederali. , 

Cosi, in questi giorni, treni, aerei e traghetti per le isole funzio
nano regolarmente. Sola eccezione, il blocco delle navi traghetto 
delle società private che operano sullo stretto di Messina, a causa 
di uno sciopero — il secondo in questa settimana — promosso da 
un locale sindacato autonomo. Le Ferrovie dello Stato hanno 
predisposto un srvizio di emergenza, comunque insufficiente a 
smaltire un traffico di 7.000 automezzi al giorno. Lunghe file si 
sono formate a Villa San Giovanni e a Messina, con automezzi 
pesanti ma anche autopullman ed automobili con migliaia di 
turisti italiani e stranieri in attesa di un passaggio «alternativo*. 

Intanto, c'è uno sciopero che ai conclude: quello dei casellanti 
sull'autostrada Milano-Parma, afa agli automobilisti non farà 
piacere: si paga il pedaggio. - ^ ••-•-.- ^* :: - "-

Crisi dei porti: le cause e alcune proposte 
La caduta dei traffici por

tuali non è causata dalla stroz
zatura dei porti italiani ma 
dalla grave crisi economica 
dell'apparalo industriale. Pa
dronato e forze politiche del 
governo invece tentano di ad
dossare alla scarsa produttivi
tà di alcuni nostri scali, alle 
inefficienze operative, al costo 
delle operazioni portuali la pe
sante flessione dei traffici. E-
saminiamo quindi con assolu
ta franchezza la situazione dei 
porti italiani per indicare al
cuni rimedi che nell'immedia
to possano contribuire alfa ri
presa economica e dei traffici. 

È necessario in primo luogo 
sottolineare che il calo dei 
traffici riguarda tutti gli scali 
italiani grandi medi e piccoli. 
Tra le componenti merceologi
che si ha una diminuzione 
drastica nelle rinfute, e negli 
oiu minerali nonché nelle 
merci varie in còtti e a nume
ro. Se r i / a poi u * confronto 
tra i tatari fatturati nei primo 
trimestre *80 (gennaio, feb

braio, marzo) e il primo trime
stre '81 si constata che, a fron
te di un fatturato di 78 miliar
di e 314 milioni dell'80. si ha 
un fatturato di 77 miliardi e 
741 milioni dell'Sl, con una 
differenza in meno di 571 mi
lioni Se si considera che tra il 
1980 e il 1981 il fatturato è sta
to in termini monetari positi
vamente influenzato dall'au
mento trimestrale della con
tingenza si ha la diminuzione 
del fenomeno della caduta 
verticale dei traffici portuali. 

È vero che alcuni scali im
portanti hanno atmto un ridi-
mensionamenio più accentua
to dei traffici ma ciò dipende 
da molteplici cause, tra le qua
li e ben ultimo il costo delle 
operazioni portuali. A noi 
sembro necessario, e abbiamo 
apprezzato l'intervista dell'o
peratore portuale Giacomo 
Clerici sul Sole 24 Ore del 2 
«gotto, guardare atte molte
plici carente dei nostri partì e 
individuare alcune concrete 
ad immediate proposte di so

luzione. fi sindacato ha una li
nea organica che si propone di 
realizzare ad un tempo inve
stimenti, riassetti gestionali, 
riorganizzazione del lavoro 
con l'obiettivo di costruire un 
sistema nazionale unitario dei 
porti italiani. 

Ma questa nostra proposta 
organica non ha trovato fino
ra interlocutori disponibili e 
decisi a realizzarla. Noi non 
intendiamo comunque sfuggi
re atta necessità di una azione 
più ravvicinata. Non ci stan
cheremo mai di sottolineare 
che i traffici portuali si siano 
andati specializzando nell'ul
timo decennio in modo tal
mente veloce da mettere rapi
damente in crisi strutture fisi
che, attrezzature, organizza-' 
rione del lavoro a bordo e a 
terra, funzioni e ruoli di diver
si soggetti portuali. Le nuove 
tecniche di imballaggio hanno 
cambiato totalmente il vettore 
marittimo, e richiedono at
trezzature a terra, organizza-
rione della operazione portue-
le in grado di realizzare econo

mie nei tempi di esecuzione 
delle operazioni portuali Pa
dronato e governo sono sfug
gili sinora all'impegno di av
viare organici interventi per 
adeguare l'insieme dei servizi 
portuali alle nuore tecnologie. 
Per gli investimenti al di là di 
un piano organico di ampio 
respiro è necessario attrezzare 
aree e spazi nei principali por
ti per -ispondere in modo ade
guato all'ulteriore espansione 
della containerizzazione e del 
trasporto Ro Ro. Non si pud at
tendere il duemila per comple
tare A porto di Veltri, per rior
ganizzare il porto di Napoli, 
per adeguare le attrezzature e 
t servizi degli altri porti alle 
esigenze della nave e della 
merce. Noi chiediamo perciò 
che il governo selezioni alcune 
priorità ed avvìi un confronto 
per realizzare alcune opere nel 
giro di un triennio. 

La crisi dei traffici eviden
zia una caduta forte di livelli 
di impiego, gii compiesti dot
ta introduzione delle moétrnt 
tecnologie. Batti pensata che a 
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fronte di un impiego di undici 
lavoratori nelle navi tradizio
nali se ne impiega uno nelle 
navi containers con una resa 
per turno di lavoro rovesciata: 
35 T. per ogni uomo nelle navi 
porta containers e 7,5 T. in 
quelle tradizionali. ' 

Mentre U sindacato ha eser
citato un forte controllo degli 
organici dei lavoratori delle 
compagnie, negli altri settori 
si è andati avanti come se nul
la stesse accadendo. Soprat
tutto laddove ci sono gli enti 
pubblici è necessario ed ur
gente affrontare con coraggio 
il problema, dell'organizzazio
ne del lavoro. 

La questione che divide dì 
più è però la riforma delle ge
stioni. 

Da troppo tempo se ne par
la. A noi sembra che anche qui 
bisogna procedere con reali
smo traendo dalla esperienza 
radicazioni per riorganizzare i 
servizi portuali, efrminare 
rendite parassitarie, rinnova
re gli impianti, riorganizzare 
il lavoro e contenere coati cotti 

delle operazioni portuali. Per 
ottenere tutto ciò occorre che 
si riordino gli Enti Pubblici e-
conomiei oggi esistenti dando 
poteri più ampi ai Consigli di 
Amministrazione, eliminando 
alcune pastoie, quale l'obbligo 
df adottare la contabilita detto 
Stato nei bilanci, controlli di 
merito ecc. Nel contempo è ne
cessario potenziare le capita
nerie di porto che svolgono un 
oscuro quanto prezioso lavoro 
amministrativo e di controllo. 
Infine bisogna dare pratica at
tuazione agli accordi sindacali 
sulla ristrutturazione dei ser
vizi, accordi che sono stati si
glati in tempi diverti nei prin
cipali porti. 

E questo vale anche per il 
porto di Genova nei confronti 
del quale persistono ingiusti-
fìcate e pretestuose polemiche 
che non aiutano a risolvere i 
numerosi e complessi proble
mi. 

VjradJio QgdJo 
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emigrazione 
Gli emigrati rientrati d'agosto nelle zone colpite dal terremoto 

Sono ritornati in Irpinia 
. . - • ' • / , » ; , • * • : . A • > . . - ' i / k • • « - * . * • • - . — , . - _ . • . • • • • » - , • • . 

«È tutta gente che vuole restare» - Hanno costruito case al
l'estero per altri, adesso possono lavorare e ricostruire qui 

AVKLI.INO Nel grande 
prefabbricato che funge da 
municipio /Intontii (lioino, 
comunista, vicesindaco di 
/«toni, la impilale» del terre' 
moto, guarda per un attimo 
l'elenco di nomi e dice: *lse 
richieste sono già 120. Che 
cosa vogliono? Un prefabbri
cato o anche solo una roulot
te. E tutta gente che vuole re
stare. Quest'anno quello de
gli emigrati i> stato un ritor- : 
no di»MT.<io. dall'Irpinia, dalla 
loro •' . terra \ nuovamente ' 
squaxxalu da un terremoto, 
non vogliono più andar via. 
E se questo •> il loro desiderio, 
noi faremo l'impossibile pur 
di accontentarli». 

Non è storia solo di tAoni. 
E la storia di Calabrilln, di 
Sant'Angelo, di Inviano, dei 
cento piccoli comuni dell'Ai* 
ta Irpinia e dell'Alto Sele che 
il maledetto terremoto del 23 
novembre ha più o meno raso ; 
al .suolo: gli emigrati, tornati 
per l'estate, non vogliono più 
andar via. 

•Partimmo per altri Paesi ' 
solo per \H\ter vivere e lavo-

' rare • - spiega Donato Fierro, 
emigrato di ritorno •' dalla 
(ìermania --. Ora siamo car
pentieri, muratori, elettrici
sti. tecnici. Abbiamo lavorato 
e costruito per anni case per 
altra gente ed altri Paesi. A-
desso, però, possiamo lavora
re qui: costruire, ami rico
struire, qui. Dopo il terremo
to. purtroppo, rV da fare per 
tutti». ,--.-.-,,-..- -r V . '. 

^ i A centinaia, quindi, sono 
tornati iter non partire più. 
Del terremoto che ha ucciso 
loro parenti ed amici seppero 
solo par televisione. Un gran
de dolore, una grande paura. 
un giorno o due per organiz
zarsi e-poi di corsa in aereo, 
giù in Irpinia ]wr avere noti* 
zie dei familiari e per portarli 
via dal fango, dalla pioggia e 
dal ruoto di assistenza delle 
prime settimane. Fu quel-
1'«esodo» dì cut tanto parlaro
no i giornali. Era iIrpinia 
ch~e~si spitpiAava. 'Ma "fu que
stione di settimane. Dopo po
co infatti, quelli che viivva-
no qui e che avevano avuto la 
casa distrutta, tornarono. E 
do/Ni di loro, adesso, in que

sto agosto senza festa, è la 
volta degli altri loro parenti, 
degli •emigrati: . • 

•Il loro arrivo non ci ha 
colto di sorpresa — dice an
cora il vicesindaco di Lioni 
—. E, però, ci pone dei proble
mi, come è chiaro. Si tratta di 
trovare nuovi tetti, di am
pliare e migliorare ancor più 
l'assistenza. Si tratta, soprat
tutto, di dar loro finalmente 
un lavoro». 

Ma sarà possibile? A guar
dare ai fatti, si. Chi non ha 
tetto o non ha sentito le grida 
di allarme per la carenza di 
manodopera • specializzata 
nelle zone distrutte dal terre
moto? Gli emigrali tornati a 
Lioni e a Calabritto sono ope
rai e lavoratori che hanno 
imparato — ed a costo di duri 
sacrifici — un mestiere. È 
gente che una casa, ed una 
casa vera, in cemento, che re
sista ai terremoti, ora sa co

me costruirla. Per molti, 
quindi, quello di questo ago
sto è stato forse l'ultimo 
viaggio verso Vlrpinia da te-
migrante: 

In tutta la zona, in/atti, 
anche se ancora tra ritardi e 
lentezze non più tollerabili, 
l'opera di ricostruzione co
mincia a partire: c'è ancora 
da impiantare centinaia e 
centinaia di prefabbricati, c'è 
da'rifare le strade, c'è da ri
portare l'acqua e la luce nei 
paesi, c'è — insomma — da 
ricostruire tutto. Il lavoro, 
quindi, non manca. Adesso, 
però, si tratta di organizzare 
domanda ed offerta. E, que
sta volta, in maniera nuova: 
in una maniera che non co
stringa a nuovi viaggi in 
Svizzera o in Venezuela le 
centinaia e centinaia di lavo
ratori che, come dieci anni fa, 
anche oggi «un santo in para
diso* non ce l'hanno. 

FEDERICO GEREMICCA 

Convegno regionale a Castel dei Monte 

Continua a spopolarsi 
l'interno dell' Abruzzo 

Nel quadro del decentra
mento e del rafforzamento 
dell'attività della F1LEF, si è 
tenuto a Castel del Monte 
(L'Aquila) il convegno regio
nale dell'emigrazione col pa
trocinio della municipalità. 
L'Abruzzo è stata sempre una 
regione di emigrazione: que
sto dato non è stato né inver
tito né attenuato dalle pur si
gnificative novità in senso e-
conomico e sociale che han
no determinato un certo svi
luppo industriale e del reddi
to individuale dei cittadini. 
Questa, che è la più stridente 
contraddizione della regione 
é stata esaminata e denuncia
t a n e l convegno stesso.' -.. ' • 

Anche in Abruzzo, come in 
tutto il Mezzogiorno noi assi
stiamo al fenomeno dello 
spopolamento e dell'abban
dono delle zone interne con 
fenomeni di urbanizzazione 

Vivaci proteste contro 
lo micidiale bomba «N» 

,- . l .v f i 

' l«i decisione del Presidente degli Stati Uniti di dare il via 
alla produzione della bomba al neutrone sta suscitando mol
tissime reazioni tra i lavoratori emigrati. A Francoforte, du
rante la riunione preparatoria per la manifestazione di Mona
co di llavicra del 26 settembre (data anniversario della strage 
fascista dello scorso anno), i nostri compagni hanno proposto 
che insieme alla lotta contro il terrorismo, la manifestazione 
diventasse anche un momento di mobilitazione per la pace e il 
disarmo, F. stata inoltre discussa la formazione di una delega
zione di protesta presso il Consolato degli Stati-Uniti. 

A Basilea, sono previste assemblee di protesta contro questo 
nuovo inasprimento delle tensioni internazionali. Sempre 
nella Federazione di Basilea, e stata lanciata una petizione 
contro l'installazione dei missili a Cosimo. ". '~ '•'-

Primo congresso nel prossimo autunno 

Emigrati delle Marche 
costituiscono la FIIEF 

• Il t* agosto si e costituita a 
Jesi la FIIJKF delle Marche. 
Al termine di un appassiona
to dibattito, i partecipanti al 
convegno di fondazione han
no eletto un comitato provvi
sorio al quale e stato affidato 
il compito di preparare il 1* 
congresso dei lavoratori 
marchigiani emigrati per il 
prossimo autunno. 

Insieme alla legge regio
nale per l'emigrazione dell* 
aprile scorso, la nascita della 
FII.KF marchigiana e il ri
sultato tangibile degli sforzi 
e ilelle iniziative delle forze 
di sinistra in particolare e del 
mondo del lavoro in genere. 

Se si eccettuano alcuni co
muni. come ad esempio Pesa
ro, Macerata • Feltria, Jesi 
(che insieme alla provincia 
di Ancona ha patrocinato il 
convegno), ben poro fino ad 
ora era stato fatto dagli altri 
enti comunali per i nostri 
connazionali all'estero. Idi 
Regione dal canto suo ha cer
cato di coprire le deficienze 
dei vari governi nazionali. 
ma le competenze che le 
spettano in questo settore so
no ancora poche. 

Negli ultimi tempi, co
munque. qualcosa e cambia
to.. rome ha sottolineato il 

compagno Aroldo 
sindaco di Jesi. Innanzitutto 
è nata una coscienza nuova 
t ra i lavoratori della necessi
tà di organizzarsi per rag
giungere determinati obietti
vi: in secondo luogo, con il 
decentramento dello Stato, i 
Comuni hanno assunto un 
ruolo nuovo. **.». 

Il compagno Stelvio Anto
nini. che ha svolto la relaaào-
nc introduttiva, ha insistito 
sulla necessità di fare ora un 
salto di qualità, partendo 
proprio da questi fatti nuovi. 
In altre parole, la F1I.EF in
tende si organizzare i lavora
tori marchigiani emigrati, af
frontare con essi ì tanti pro
blemi che incontrano in un 
Paese straniero; ma la FIMEF 

il 

della costa. Basti pensare al 
fatto che nel 1950 viveva nel
le zone interne dell'Abruzzo 
il 40,4 per cento della popola
zione mentre nei 1976 essa 
calava al 32,6 per cento. Il da
to è molto più significativo se 
si riflette sul fatto che nel 
1976 l'Abruzzo aveva circa 
100.000 abitanti in meno r i
spetto al 1950 e che anche 
nelle zone interne ci sono po
li di attrazione come l'Aqui
la, Avezzano e Sulmona che 
hanno aumentato la loro po
polazione. Impressionante è 
il dato citato dal sindaco di 
Castel del Monte nel suo in
tervento di saluto al conve
gno, dal quale risulta che 
nella sola zona montana del
l'alta Valle del Tirino gli abi
tanti sono passati dagli 11.500 
del 1951 ai 4.550 di oggi. 

Ai travagli e alle sofferen
ze delle popolazioni per que
sta emigrazione forzata va 
aggiunto lo spreco di risorse 
immense. Vaste zone di terr i
torio sono degradate; il sole, 
l'acqua e la terra di cui l'A
bruzzo è ricco non sono razio
nalmente utilizzati. Circa 
200.000 ettari di terra prima 
coltivati oggi sono abbando
nati. La zootecnia prima fio
rente è oggi quasi inesistente. 

Il convegno ha chiesto con 
forza alla Giunta regionale 
di partire da questi dati per 
impostare t suoi programmi 
di sviluppo e per la ricerca di 
nuove fonti di occupazione 
(basti dire che in Abruzzo si 
sono persi nell 'ultimo anno 
circa quattordicimila posti d i 
lavoro). 

Al convegno hanno parte
cipato oltre un centinaio d i 
emigrati; vi erano delegazio
ni della FEAS (Federazione 
emigrati abruzzesi in Svizze
ra) della Associazione La 
Maiella, degli Emigrati A-
bruzzesi in Lussemburgo e 
della Associazione Abruzzesi 
di Ginevra che hanno voluto 
portare il loro contributo a l 
dibattito. Oltre a l saluto del 
PCI, portato dal consigliere 
regionale Antonio Roswi, ha 
svolto una relazione l 'on. 
Francesco Paolo D'Angelo-
sante. deputato al Parlamen
to europeo, sui diritti degli e -
snigrati e la loro partecipa
zione al voto politico e ammi
nistrativo in Italia e nella Co-
munha europea. 

Il convegno ha impegnato 
la FILEF a chiedere alla 
Giunta regionale la convoca-
zàane della seconda confe
renza della t migii siimi! re
gionale, oltre a sollecitare U 

rientro di tutti quegli 
grau cne nvsenoono cornare 

gran nemraii per le iene nei 
Belgio, dalla Germania, del
la Svizzera, persino dall'Ar
gentina Ma tanti altri mar
chigiani sono sporsi nel mon
do. A tutti questi lavoratori 
occorre dimostrare con i fat-
ti. che il «nuovo» che sta ve
nendo avanti non e sottenae 
una illusione. 

lACIANO FANORXO 

mento alla scuote e al i 
runento scolastico* 

Con un telegramma il con
vegno ha voluto far rilevare 
l'assenza di una qualsiasi rap
presentanza deUa Giunta 
della Regione Abruzzo, per 
mettere m risalto anche la 
necessità di una maggiore u-
nita deU'enùgranone in tutte 
le sue componenti per la so
luzione dei pan gravi proble
mi che oggi hanno di fronte 

emigrati. 
GUIDO 

LUTTO — È improvvisa-
mente deceduta a Caltagiro-
ne, dove si era recata per se 

estive, la compagna 
Pina Cimai mena. 
nella RPT e attivista * 

Lai 
di Francafertee la 
•migiai iam del PCI 

si associano al dolore delta 
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